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aici” rigorosi, ma talora
stravaganti e persino esila-

ranti. Sabato (1/11) doppia gara
sul “Fatto” (p. 22: «Papa Francesco
e il vizio dell’ingerenza») Massimo
Fini furente: «Papa Bergoglio ha
stufato, la deve smettere di intro-
mettersi negli affari interni dello
Stato italiano: ha dichiarato che la
carcerazione preventiva quando
in forma abusiva procura un anti-
cipo della pena… costituisce
un’altra forma di pena illecita oc-

culta, al di là di una patina di le-
galità». Fini imperativo: «Il magi-
stero della Chiesa non può com-
prendere l’organizzazione giudi-
ziaria di uno Stato». Dunque un
uomo di Chiesa, dal Papa in giù,
non può parlare di giustizia, per
esempio dicendosi contrario alla
pena di morte, o occuparsi di u-
manizzare le carceri, o chiedere
aiuti per il recupero dei detenuti
tornati in società: sarebbe «intro-
missione»? Che cosa sarà mai suc-
cesso a un Fini di solito acuto, per
non capire questo assurdo e invo-
care persino la compagnia del
«Conte Camillo Benso di Cavour»,
«Libera Chiesa in libero Stato». Ta-
lora l’urgenza di riempire spazi in

pagina si fa micidiale. Lo confer-
ma, stesso “Fatto”, un’altra “indi-
gnazione” molto laicista, e assai
ridicola. A piena pagina 14 leggi
che il presidente Napolitano ha ri-
cordato che Scalfaro, in un «cam-
po di relazioni sue e strettamente
personali aveva un rapporto pri-
vilegiato con organizzazioni cat-
toliche di assistenza ai detenuti».
Ex ministro dell’Interno Scalfaro
aveva conosciuto anche per ra-
gioni di ufficio monsignor Cesare
Curioni, prima cappellano a San
Vittore per 30 anni e poi Ispetto-
re capo dei Cappellani delle car-
ceri. Cosa ufficialissima e nota da
sempre? Sì, ma nel titolone rosso
e nero l’accusa – «Era Scalfaro che
incontrava i cappellani delle car-
ceri» – dice che al “Fatto” la fissa-
zione della laicità in pericolo, con
o senza Fini, fa rima baciata, e
senza confini!
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«A CHE SERVE IL MATRIMONIO
SE SI HA DIRITTO A TUTTO»
Caro direttore, ho letto la lettera “im-
maginata” di don Dianich (“Avveni-
re” dell’11 ottobre) ma che fa capire
qualcosa di reale e che ho fatto mia da
tempo come confessore. Problemi in-
garbugliati che nessun codice potreb-
be risolvere completamente. In tutta
questa confusione sulla famiglia, sal-
tano fuori situazioni comiche o alme-
no imbarazzanti. Per esempio in ma-
teria di regolamentazione cimiteriale:
i Comuni dovranno precisare il diritto
alla tomba multipla, cioè a chi spetta
essere inumato insieme, ecc. Vedo che
sempre più Consigli comunali creano
nuovi registri per regolamentare con
precisione la varietà delle “coppie”: li-
beri conviventi, divorziati risposati,
coppie omosessuali con figli e no… Al-
lora è da chiedersi a che serve ormai il
matrimonio se per regolamento o-
gnuno è libero di… tutti i diritti socia-
li, anche quello alla reversibilità della
pensione, all’eredità, a separarsi con-
sensualmente o no e a ricongiungersi,
senza tante storie burocratiche. Basta
una dichiarazione firmata e controfir-
mata e si viene registrati o cancellati.
Aboliamo il matrimonio e pace fatta
per tutti. E chi è contrario è solo una
povera vittima di pregiudizi. Ora vi im-
maginate cosa succederà con le gene-
razioni future? Cognomi multipli ben
più che alla spagnola, con incroci che
rendono difficile o impossibile stabili-
re un albero genealogico specifico. Che
caos! E povera famiglia. Signori del po-
tere, prima di complicare le cose, met-
tetevi una mano anche sulla coscien-
za. Credenti o no, qui non c’entra Dio,
ma la natura che non facit saltus, di-
ceva già Leibniz.

don Graziano Marini
Romans d’Isonzo (Go)

UN’OCCASIONE PERSA
PER IL SINDACO MARINO
Caro direttore,
non so se l’argomento è pertinente
ma soffro quando vedo noncuranza
nella politica locale. Sul mensile
“Quattroruote” di ottobre una bella
pagina ha questo titolo: «Marino l’an-
tiauto dirotta la Mazda a Barcellona».
Cioè la nota casa automobilistica vo-
leva lanciare in contemporanea
mondiale – Tokio, Roma e Monterey
(California) – un proprio modello. Al
Comune di Roma aveva chiesto di ri-
strutturare un vecchio edificio, zona
Ostiense, adattandolo alle necessità.
Servono alcuni permessi, vari incon-
tri con le autorità capitoline, risposte
vaghe e rinvii. Il sindaco Marino è
troppo impegnato e non incontra i
vertici dell’azienda in Italia. La Maz-
da si stanca e va a Barcellona, dove in
pochi giorni ha tutti i permessi. Mi
complimento con Marino. La tra-
scrizione dei matrimoni gay lo ha
stressato e l’investimento di pochi
milioni della Mazda con visibilità eu-
ropea di Roma non era così necessa-
rio... Ma che cos’ha in testa un sin-
daco del genere? Come si giustifica
la negligenza? Da italiano mi sento
sconsolato e sfiduciato.

Fausto Giusti
Vinci (Fi)

GRATO PER L’ARTICOLO
DI GIOVANNI LINDO FERRETTI
Caro direttore,
sono grato ad “Avvenire” per aver
pubblicato giovedì 30 ottobre il bel-
l’articolo di Giovanni Lindo Ferret-
ti «Ho visto Ratzinger, ammiro Ber-
goglio». Ma soprattutto sono grato
all’autore.

Andrea Carbonari
Ladispoli (Rm)
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è fallito appartengono alla grande famiglia di Dio!
Cardinale Christoph Schoenborn, arcivescovo di Vienna

La Margherita ridà soldi allo Stato
L’ex tesoriere accusato fa l’accusatore

È un fatto che
l’ex partito

di Rutelli ha
riconsegnato

alle casse
pubbliche circa

6,5 milioni
di euro.

Se poi Lusi
dimostrasse
di non aver

agito da
disonesto, tanti
buoni cittadini
ne sarebbero

sollevati.

Prendo atto della versione dell’avvocato Lusi,
secondo cui il denaro che la Margherita ha fin qui
restituito non fa parte di quello che egli avrebbe sottratto
alle casse del partito. Non mi avventuro in cavilli contabili
perché, lo riconosco, non sono esperto della materia come
Lusi. Faccio tuttavia notare che il comunicato diffuso il
giorno 18 ottobre dai collegi dei garanti e dei liquidatori
della Margherita afferma esattamente l’opposto, ovvero:
«Continua incessante il nostro impegno per il recupero del

maltolto trafugato dall’ex tesoriere Luigi Lusi». Resta il
fatto, meritorio, che l’ex partito di Francesco Rutelli ha
riconsegnato allo Stato circa 6,5 milioni di euro. Quanto
all’invito alla moderazione dell’avvocato Lusi, mi
permetto di osservare che è assolutamente superfluo:
nell’articolo è specificato chiaramente che la sua
condanna a 8 anni di reclusione per appropriazione
indebita è di primo grado. Anzi, auguro all’avvocato di
dimostrare in appello la sua estraneità alle accuse.
Sarebbe un sollievo per tanti buoni cittadini italiani, credo,
sapere che il tesoriere di un importante partito quale era la
Margherita non si è comportato in maniera disonesta.

Danilo Paolini
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i voleva Eduardo a dare una scossa al-
la solita tv. Il trentennale della scom-

parsa di uno dei giganti della nostra dram-
maturgia è riuscito nella missione “impos-
sibile” di riportare il grande teatro in diretta
televisiva. E di fare pure ascolti. Complice
anche la fresca popolarità da Oscar, Toni Ser-
villo (regista e attore accanto al fratello Pep-
pe) ha catturato domenica pomeriggio su
Raiuno, con la diretta dal Teatro San Ferdi-
nando di Napoli de Le voci di dentro, ben 1
milione 731mila spettatori e uno share del
10,92%. Un autentico record, alla faccia del-
le sonnacchiose domeniche gossippare di
certa tv commerciale. Una scelta alternativa
e vincente della Rai, che già a De Filippo a-
veva dedicato la sera prima un’altra strepi-
tosa interpretazione di Servillo su Rai5 in Sa-
bato, domenica e lunedì senza contare altre
iniziative speciali, anche se il lavoro più
completo va riconosciuto a Tv2000, che or-
mai da settimane propone in prima serata
tutte le grandi commedie originali di E-
duardo. Un successo che farà replicare sta-
sera sull’emittente dei cattolici anche lo spe-
ciale Retroscena di Michele Sciancalepore
trasmesso il 31 ottobre, anniversario della
morte dell’artista.
Ma questa è solo la punta dell’iceberg. Per
decenni, dopo i fasti dei drammi in bianco e

nero anni ’50 e ’60 con i vari Buazzelli, Al-
bertazzi, Proclemer, il teatro pareva scom-
parso definitivamente dal piccolo schermo,
eccezion fatta per alcune dirette dal succes-
so clamoroso come il Vajont di Marco Paoli-
ni su Raitre e altri suoi lavori su La7 e, per un
certo periodo, la prosa a tarda notte il saba-
to su Raidue. Ma ecco che finalmente il pro-
liferare di canali digitali ha permesso alla pro-
sa di tornare a fare capolino in orari “umani”.
Occorre riconoscere il merito soprattutto a
Rai5 che può rifornirsi a piene mani negli ar-
chivi di viale Mazzini, permettendosi di pro-
porre in prima serata Il giardino dei ciliegi di
Strehler con Valentina Cortese o Il gabbiano
di Orazio Costa con un giovanissimo Gabriele
Lavia. E che dire della radio? RadioTre, da
sempre baluardo del radiodramma, trova
nuova vitalità con Tutto esaurito!, ovvero l’in-
tero mese di novembre dedicato alla prosa
che, oltre al repertorio, produce nuove ope-
re con grandi nomi (l’11 novembre una sera-
ta Eduardo a cura del figlio Luca De Filippo)
dando anche spazio alle compagnie giovani.
Certo si potrebbe fare di più per l’educazio-
ne teatrale di questo Paese, che è stato culla
della Commedia dell’Arte, specie sui princi-
pali canali generalisti. Ma lo “strappo” di Raiu-
no è già un segnale. Finalmente positivo.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso da
Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di
sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro
commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati. Fuggono dal
massacro: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p.
47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il
conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN - NON
LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Egregio direttore,
con riferimento al commento di
Danilo Paolini pubblicato il 19 ottobre
2014, a pagina 2, dal titolo «La
Margherita, esempio da seguire»,
ritengo di dover precisare quanto
segue. L’affermazione «la
Margherita… sta restituendo allo
Stato tutti i soldi che riesce a stornare
dalle capienti tasche del suo ex-
tesoriere Luigi Lusi...» non è veritiera
per tre motivi : 1) al sottoscritto è stato
sequestrato tutto nel febbraio-marzo

2012 – conseguentemente,
spossessato (e non resistendo, mai) di
tutto, le sue tasche non hanno
capienza alcuna – e sin dall’aprile
2012, con notifica a mezzo Ufficiale
giudiziario, lo stesso ha messo tutto a
disposizione in favore della
Margherita perché ormai venuto
meno il mandato fiduciario. Il
senatore Rutelli, mentre da mesi
diceva di voler «riprendere e restituire
il maltolto allo Stato», ha rifiutato di
riprendere alcunché dal sottoscritto;
2) con l’avvio del procedimento per
responsabilità contabile nei miei
confronti, la Procura della Corte dei
Conti del Lazio mi ha chiesto di
restituire il tutto allo Stato, richiesta da

me assentita per iscritto il 4-14
febbraio 2013; 3) la Margherita si è
opposta a tale restituzione allo Stato e,
per i motivi anzidetti, non ha voluto
«stornare» alcunché al signor Lusi.
Quanto alle affermazioni «... per avere
tenuto per sé circa 22 milioni di
euro…» e Rutelli… «dopo la diffusione
della notizia delle indagini a carico di
Lusi, il quale per altro cercò di
coinvolgerlo pesantemente
rimediando così anche un’accusa di
calunnia», mi permetto, umilmente,
di suggerire moderazione, essendo
tale condanna sub judice, pendendo
appello dinanzi alla Corte d’Appello
penale di Roma.

Luigi Lusi

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Vescovo e pastore
con l’odore delle pecore

er san Carlo Borromeo le origini nobili non furono un
peso né un ostacolo quando si trovò in mezzo alla

sua gente. Anche per questo oggi questo vescovo ambro-
siano è il modello più evidente di quei "pastori con l’o-
dore delle pecore" di cui parla papa Francesco. Borromeo
è ancora oggi nel cuore di Milano e della Lombardia per-
ché attraverso le opere e i fatti costruì una Chiesa vicina
al cuore delle persone, il tutto con una saggezza che stu-
pisce, visti i suoi 25 anni di età al momento della nomina
nel 1563. Era nato, infatti, nel 1538 sul Lago Maggiore.
Studente brillante fu chiamato a Roma e creato cardina-
le giovanissimo, per poi essere inviato a Milano: una dio-
cesi vastissima che lui visitò in ogni angolo. Pastore ma
anche riformatore, nel 1576 assistette i malati di peste;
morì nel 1584.
Altri santi. Vitale e Agricola, martiri; beata Elena Ensel-
mini, monaca (1208-1242). Letture. Fil 2,5-11; Sal 21; Lc
14,15-24. Ambrosiano. 1 Gv 3,13-16; Sal 22; Ef 4,1b-7.11-
13; Gv 10,11-15.

PLupus
in pagina

di Gianni Gennari

Carlo
Borromeo

EDUARDO PIACE ANCHE ALL’AUDITEL
di Angela Calvini

l Comandante è sceso, ha lasciato la nave.
Per ultimo, come si addice a ogni Co-

mandante. Ieri in una cabina del ponte 8 del-
la Costa Concordia gli uomini che smantel-
lano lo scheletro gigantesco della nave nau-
fragata al Giglio nel 2012 hanno individuato
il corpo di Russel Rebello. Il giovane came-
riere indiano era l’ultimo dei dispersi, la tren-
taduesima vittima. Le ricerche erano state
interrotte a fine agosto, con l’intenzione di
riprenderle non appena il grande relitto fos-
se lentamente riemerso riportando alla luce
i ponti ancora sott’acqua. 
E così ieri mattina anche Russel è riemerso,
in una cabina in cui nessuno lo cercava, in
un ponte dove non avrebbe dovuto essere,
schiacciato sotto il peso di un armadio spo-
stato come un fuscello dalla furia delle acque
quando la grande balena bianca, ferita a
morte, si è girata su un fianco, andandosi a
spiaggiare nella morte. Tremava, ieri, suo fra-
tello Kevin, con cui ci trovavamo mentre la
Protezione Civile gli dava la notizia. Trema-
va di emozione e dolore, ma anche di sollie-
vo, in quel guazzabuglio di sentimenti che
scuote il cuore quando la morte ormai è co-
sa certa da 1.025 giorni (li ha contati, Kevin),
eppure improvvisamente si rinnova; e il ri-
torno delle spoglie diventa un paradossale
spiraglio di speranza: «Lo avevo promesso ai

miei genitori, ora tornerò a casa con mio fra-
tello». Mamma Gladis, 65 anni, e papà Frank,
71, laggiù in India non hanno smesso un gior-
no di andare alla Messa e chiedere di potere
un giorno avere una tomba su cui pregare. 
Sul cellulare i messaggi entrano a raffica, tivù
che lo vorrebbero in studio, giornalisti che
cercano l’intervista... ma Kevin legge solo i
messaggi che sanno di amicizia e molti arri-
vano dall’Isola del Giglio, ormai una secon-
da casa. Abbracci e lacrime dai soccorritori,
accorsi sull’isola nel 2012, dai sommozzato-
ri, dalla Protezione civile, dai parenti delle
altre vittime. Persino da Schettino: «Caro Ke-
vin, ti sono vicino con l’affetto di sempre.
Posso immaginare e comprendere i tuoi sen-
timenti in questo momento. Il dolore e il sol-
lievo di poter riportare a casa l’amato Rus-
sel. Mi unisco alle tue preghiere»... Kevin non
risponde né fa una piega. «Temevo fosse a
pezzi come la povera signora Tricarico, di cui
ad agosto hanno trovato il cranio – segue il
filo dei suoi pensieri – invece mi hanno det-
to che è integro. Onore e rispetto a Russel e
un benvenuto da eroe per lui». Il Coman-
dante della Concordia fu visto l’ultima volta
da un suo collega cameriere italiano: aveva
ceduto il suo salvagente e aiutava i passeg-
geri a salvarsi. Ieri è sceso per ultimo.
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IL COMANDANTE SCESO PER ULTIMO
di Lucia Bellaspiga

Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Dove certe stravaganze laiciste
fanno rima con Fini (e anche senza)

aro direttore,
l’esito giudiziario del caso

Cucchi suscita un sentimento di
rivolta morale e infinita tristezza.
Non si tratta di sostituirsi ai giudi-
ci, ma di dire ad alta voce che uno
Stato che prende in consegna un
cittadino, per qualunque motivo,
con le sue strutture deputate al-
l’ordine pubblico o sanitario, de-
ve risponderne.
Non è problema che riguarda so-
lo la famiglia della persona coin-
volta e drammaticamente scom-
parsa, è problema che riguarda
ciascuno di noi; l’immagine di Sta-
to che abbiamo e che vogliamo co-
struire. E dallo Stato, dalle sue isti-
tuzioni è lecito aspettarsi a questo
punto un intervento forte, un ge-
sto che aiuti a credere che la cosa

pubblica non è in mano all’arbi-
trio, che vi sono regole certe uguali
per tutti, che la vita umana è un
bene sommo.
Così come è urgente intervenire
con una formazione più idonea,
nella revisione dei protocolli da se-
guire negli arresti e con sanzioni
più severe per chi veste una divi-
sa. Certo c’è chi lo fa spesso con
spirito di sacrificio e sempre a fron-
te di una paga esigua, ma questo
non autorizza alcun abuso. Sul ca-
so Cucchi infine una piccola con-
siderazione: la luce che non han-
no fatto i tribunali e le inchieste
amministrative, potrebbe venire
dalla coscienza di chi è stato coin-
volto, da chi potrebbe compiere
un gesto di responsabilità e dignità
confessando il comportamento a-
vuto. Sembrerà fuori della realtà,
forse patetico, ma lo Stato si co-
struisce sull’onestà dei suoi citta-
dini e sperare è sempre possibile.

Ernesto Preziosi
Deputato del Pd

C

Scripta
manent

Cucchi, un gesto responsabile
di chi sa aiuterebbe tutti

13 anni dopo
A 13 anni dalla distruzione
delle Torri Gemelle, il World
Trade Center di New York
ha ripreso l’attività. Ieri
sono arrivati i primi
impiegati nel One World
Trade Center, la torre da
104 piani (541 metri, la più
alta degli Usa) sorta vicino
alla North Tower. (Foto
Reuters)

IL WORLD TRADE CENTER

botta 
e risposta


